
PADRI E FIGLI 

Padre e figlio 
vanno insieme 
al bagno turco. 
«Vergognati, hai i piedi 
lerci» osserva il padre. 
•Ma tate, t tuoi piedi 
sono ancora più sporchi 
dei miei». 
•Come puoi fare un 
confronto'» lo rimprovera 
il padre «lo ho 
trentanni più di te» 

ti vecchissimo Mosó Blum 
è in punto di morte 
Chiama i suoi due figli Isaia 
e Giacobbe e dice loro «Mi 
raccomando, 
comportatevi sempre da 
bravi ebrei Se volete 
sposarvi fatelo pure, io vi 
lascio abbastanza denaro, 
ma con delle brave 
ragazze ebree Altrimenti 
mi rivolterò nella tomba». 
Mosè Blum muore e, poco 

dopo, Isaia si sposa con 
una golia 
•Come, nostro padre è 
appena morto e tu ti sposi 
con una cristiana7 

Vergognati» lo rimprovera 
Giacobbe 
Passano sei mesi e Isaia 
incontra Giacobbe a 
braccetto con una ragazza 
biondissima 
«Come, anche tu 
trasgredisci le ingiunzioni 

Chiamalo padre 

di nostro padre7» 
«Vedi, Isaia, quando ti sei 
sposato, nostro padre si è 
certamente nvoltato nella 
tomba, quando mi sposerò 
io riprenderà la posizione 
di prima» 

\ 
Ferruccio FStkel 
«Nuove storielle 
ebraiche» 
Rizzoli 
Pagg. 183, lire 10.000 

RICEVUTI 

L'immobilità 
può anche 
dare la felicità 

ORESTE PI VETTA 

i sono rassegnato 
a pensare che Mi
lano, grazie allo 
«sviluppo» (non è 
il caso qui di ap
profondire il sen

so di questa bella parola), sia 
diventata una città insopporta
bile (come credo lo siano di
ventate, per le stesse ragioni, di 
cemento, di macchine e di co
stumi, molte altre • o quasi tut
te • citta italiane) Lo spazio fi
sico, costruito o meno, è stato 
deturpato dalla stessa vita che 
vi trascorre, che lo mortilica in
vece di animarlo, come se gli 
uomini quando mancano i 
sentimenti fossero appendici 
piuttostc mostruose degli og
getti. dei palazzi, delle macchi
ne, dei tram Ho trovato cosi 
singolare ( ma forse è solo •pa
radossale») il modo apparen
temente generoso, patinato e -
monumentale, con il quale il 
regista Silvio Soldini ha costrui
to usando strade e case di Mi
lano, lo sfondo al suo ultimo 
film, «L'ana serena dell'ovest», 
che e la storia disgraziata di 
qua'tro persone senza rapporti 
tra di loro che si incrociano per 
caso, che vorrebbero cambia
re tutto della propria vita e non 
cambiano niente Si adattano 
Il notiziario radio trasmette le 
notizie di Ticn Am Men e ci si 
può immaginare le rivoluzioni 
dell Est europeo tra scorci 
d alta e accattivante architettu
ra mentre II verde trasforma 
una sorta di autostrada urbana 
in un boulevard ombreggiato 
Sembra che la macchina da 
presa ntragga la citta con gli 
occhi dei protagonisti con spi
nto d'adattamento e con la pi
grizia morale, 1 opportunismo, 

la codardia che lasciano ac
cettare qualsiasi bugia, qual
siasi compromesso, realizzato 
in piena e composta felicita, 
assopendo qualsiasi momento 
di cnuca o di ribellione II pro
fessionista sogna, quando la 
moglie e in trasferta, e poi s'ac
comoda nella spenta vita di 
coppia, l'etnologo raffredda I 
furori della ricerca e s'accomo
da nella Saab e nella poltrona 
di dingcnte di una società di ri
cerche (di mercato), rinun
ciando al viaggio di studio in
seguito per anni, la ragazza di 
Siena, che rifiuta la metropoli, 
alla fine s'accomoda nella pel
liccia, nella carriera del manto 
e nella attesa di un figlio, la 
giovanissima e irrequieta Infer
miera dimentica l'amore, sce
glie con spinto di dedizione il 
mestiere (di valore sociale, al-
meno') e s'accomoda ncllacll-
nica di lusso in Svizzera, Mila
no chiude gli occhi di fronte 
agli ingorghi e il naso di fronte 
all'inquinamento e s'accomo
da nel panorami di un bravo 
fotografo d'architettura . 

Stanno tutti bene, cosi, e l'a
pologo di Soldini sembra con
cludere con ironia e insieme 
amarezza che l'immobilità è 
l'unica scelta possibile Siamo 
nel genere Woody Alien di «cri
mini e misfatti» e nella politica 
che una volta si diceva borghe
se o democristiana e che ades
so va bene per tutti l'ipocrisia 
fa velo, la paura di cambiare 
paralizza, non resta che tace
re, accettare, gradire, vedere 
quello che non e Non c'è via 
di scampo Non siamo all'est, 
ma Tana dell'ovest non è per 
niente serena E forse non e 
neppure aria. E' solo smog 

V erso una società 
senza' padre» è il 
titolo di un libro 
del '63 di Alexan-

w^mmm^^m der Mltschcrlich, 
psicologo sociale 

e psicoterapeuta francofortese, 
docente ali università di Franco
forte e figura di rilievo nell'omo
nima scuola resa celebre dai va-
n Adomo, Horkheimer, Marcu
se Con la giustificazione e la cri
tica dell antiautontarismo, evi
denziava i pencoli della progres
siva scomparsa della figura 
patema come effetto della per
dita di ruolo della famiglia, con
scguente all'avvento della civiltà 
tecnologica e alla spanzione di 
forme artigianali di lavoro e di si
stemi di vita tramandatisi intatti 
per secoli, quando il bambino 
era il compagno naturale dell'a
dulto e ne condivideva sia i gio
chi che il lavoro, mentre padn-
padroni insegnavano ai figli e al 
bambini-garzoni un me
stiere (e trasmettevano 
insieme un modello di 
vita) 

lina prima divisione 
tra mondo familiare e la
voro si compi all'inizio 
dell'industrializzazione, 
ma ancora per buona 
parte di questo secolo il 
padre parlò al figlio del 
suo lavoro o almeno nu-
sci a far valere, con pro
ve matenali, la sua capa
cità professionale agli 
occhi dei familiari «Que-

1 sto invece • scriveva Klll-
-, scherlich negli anni Ses
santa -diventa impossibi
le per i padn odierni, che 
in numero sempre mag
giore lavorano in diversi 
rami tecnici o sono im
piegati in attività ammi- , 
nislrative, la loro opera proles 
sionale non si realizza in modo 
visibile ed essi non ne possono 
nportare nulla a casa, nel loro 
mondo familiare, a parte le noie 
e i pettegolezzi dell'ulficio» 

Ma qui siamo ormai all'oggi, 
ad un presente che in mille epi
sodi (e in modo clamoroso nel
la tragica sequenza di suicidi di 
questi giorni) denuncia la dram
maticità della condizione giova
nile 

Gli effetti dell'assenza del pa
dre, anche in forza del trasferi
mento alla scuola della funzione 

Il malessere dei giovani (fino al suicidio) 
ha una ragione - spiegano alcuni studiosi -
anche nell'indebolimento della figura paterna. 

educativa e di preparazione al 
lavoro, si sono tradotti nella 
moltiplicazione dei conflitti ge
nerazionali perchè per i figli è 
diventato impossibile identifi
carsi nel genitore, di norma un 
lavoratore parcellizzato e «senza 
traccia», mentre i padri prcten-
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comportamenti, non di rado 
soggetti al vento volubile delle 
mode 

Quella che era una minaccia, 
un rischio incombente è ora una 
realtà Figli e nipoti si trovano a 
vivere in una situazione di vuoto 
paterno assai preoccupante e 

dono di nversarc sui figli le loro 
attese mancate, i loro desiden 
frustrati Da qui la ricerca dei fi
gli stessi di modelli di identifica
zione sostitutivi e la tendenza ad 
oncntarsi uno sull'altro a cerca
re il grup|x> e a riconoscersi in 
esso, nei suoi valon e nei suoi 

negativa per il loro processo di 
crescita, come documenta la 
raccolta di saggi, curata da Pie-
tropolli Charme), «L adolescente 
nella società senza padn» (Uni-
copli. pagg 273, lire 27 000), 
nella società perchè I assenza 
del padre non è più solo una 

questione familiare, ma investe 
I organizzazione sociale nel suo 
complesso, e la cnsi della figura 
patema è la cnsi del padn au
tentici, ma anche dei poliziotti, 
del giudici, dei dotton, degli in
segnanti, delle automa politiche 
ed istituzionali Padn, padroni e 
padreterni travolti dalla generale 
caduta di autontà e autorevolez
za che non ha risparmialo nien
te e nessuno neppure la religio
ne e le ideologie politiche II che 
non è sempre un male, a patto 

però che si sappia che 
resta fondamentale per I 
giovani la presenza di 
punti di nfenmento. fa
miliari e sociali, di figure 
in grado non solo di gui
dare, indirizzare, dare af
fetto e comprensione, 
ma anche scoraggiare e 
punire gli eccessi e le in
temperanze 

La critica all'autontari-
smo non può tradursi 
nella nnuncia a qualsiasi 
forma di autontà Allo 
stesso modo sollecitare 
una decisa nvalutazionc 
di ruolo e valon patemi 
non significa in alcun ca
so il deprezzamento di 
quelli materni, in notevo
le ascesa in questi ultimi 
anni, come stanno a di
mostrare le «mamme co

raggio» di Napoli che si battono 
contro la droga, le «mamme anti 
rock» romagnole, nemiche irri
ducibili delle nolti in discoteca, 
o le donne del Forum verde. 
contrane ali invio dei militari di 
leva nel Medio Onente, in nome 
di un mammismo rivalutato in 
chiave antibcllica e pacifista 

Il problema vero però non è 
condannare le madri o invocare 
il ritorno del pater familiac, ma 
promuovere I assunzione di re
sponsabilità di marca patema 
(protezione e aiuto nella cresci
ta) da parte della famiglia nel 

suo complesso, della scuola, di 
altre istituzioni Un azione con
certata insomma di paternità 
collettiva, che dovrebbe correg
gere la condizione di una età 
giovanile che oscilla da un ec
cesso ali altro da uno stato di 
cufona alla depressione, in pre
da ad una inappagabile frenesia 
di fare, andare, muoversi, in uno 
stato di insoddisfazione, nono
stante la disponibilità materiale 
non sia mai stata cosi alta, con 
ridotte diversità di appartenenza 
sociale, di livello culturale, di 
collocazione geografica 

Questo tratto emerge nitida
mente nel recente e ponderoso 
rapporto su «I giovani del Mez
zogiorno» (il Mulino, pagg 396, 
lire 38 mila), promosso dal For-
mez e dallo lard e curato dal so
ciologo Alessandro Cavalli 11 
confronto fra la realtà del Cen
tro-Nord e del Sud e Isole, pur di 
fronte a rilevanti differenze strut
turali conferma appunto come 
la condizione dei giovani men-
dionali, in nfenmento ai tassi di 
scolarità, ai modelli culturali e di 
consumo, ai valori e alle aspet
tative attribuite al lavoro, tende 
ad uniformarsi, almeno nelle 
aspirazioni a quella dei coeta
nei europei 

Ragazzi di borgata, paninan, 
mctallan mppie e dark si asso
migliano sempre di più, vicini 
nelle aspirazioni, nei desideri 
frustrati come nelle esperienze 
estreme (dalla droga al suicidio 
tentato e, qualche volta, attuato 
per sfida o per prova) 

Le domande che gli adole
scenti e I giovani si sono sempre 
posti (e che nguardano I identi
tà o il futuro) splendidamente 
nassuntc nel libro recente e già 
presentato in queste pagine, 
«Adolescenza» (Mondadon, 
pagg268, lire 2» mila), della 
psicoanalista francese Francoisc 
Dolio sembrano oggi diventate 
talmente urgenti drammatiche 
e senza risposta da risultare in
sopportabili, al punto di trasfor
mare la distruttività tradizional
mente rivolta verso 1 estemo in 
autodistruttiva, autodislruttività 
che può essere spinta, in qual
che caso, con lucidità e raziona
lità fino ali estremo della morte 

C orre voce che nella società con
temporanea si stia manifestando 
il bisogno di morale» Cosi, con 
disincanto non poco marcato, 

^mmmmmm^ Carlo Augusto Viano in apertura 
di questo volume («Teorie etiche 

contemporanee», Bollati Borìnghicn, pagg 272, 
lire 36.000) Il quale è un meditato e limpido 
panorama di molte delle principali teorie filoso
fiche contemporanee che concernono la mora
le Questione ben più basilare è però quella che 
Viano solleva ncll introduzione. In sostanza 
prendiamo la cultura morale che registra ulti
mamente nelle società avanzate un ampia for
tuna, una cultura morale fatta di grandi idealità 
di umanizzazione, ebbene c'è idoneità o no di 
questa cultura a essere cultura del nostro agire 
oggi specialmente del nostro agire collettivo, 
per un cambiamento umano della società7 

Forse particolarmente dagli anni situati fra i 
Sessanta e i Settanta si è venuto profilando, nel
le società avanzate di contro alla diffusa accet
tazione di queste e dei loro vantaggi un bisogno 
di morale una aumentata sensibilità alle Ideali
tà di umanizzazione Queste idealità come co
leri di misura dell economia, della tecnica e del
la stessa scienza, diventano campi di tematizza-
zione E non solo dell'economia, della tecnica e 
della scienza in quanto avvolte dalla molto spe
cifica società capitalistica, ma anche di esse, 
per dire cosi, in quanto tali (il che non significa 
estranee a ogni presupposto anche la pura mo
dernità rappresenta un'opzione e ha in genere 
come presupposto la ncerca di una crescita in
controllata) 

Si tratta di un rivolgimento profondo, che in 
modi non brevi e nonlinean viene a nstrutturare 
gli orientamenti di coscienza delle società avan
zate Prevaleva o sembrava prevalere fortemen
te nel fondo I inclinazione a interpretare lo svi
luppo economico, tecnico e scientifico come 
contesto necessario e addinltura strumento del-
I umanizzazione subentra. In grado consisten
te anche 1 inclinazione a fondare I umanizza
zione in una istanza altra e autonomamente 
sua a percepire la centralità della morale e la 
sua non internila Immediata alla modernità ca
pitalistica e alla modernità senz altro Gli stessi 
anni Ottanta questo decennio cosi imperniato 
sull affermazione della modernità, sotto ogni 
aspetto non pare aver molto alterato I ultima in
clinazione che dicevo Si pensi alla rilevanza 
non diminuita, anzi, di una cultura tanto tipica-

La cultura odierna 
non pare idonea a 
portare cambiamento 
Perciò occorrono 
delle idealità 
capaci di nuova 
umanizzazione 
mente morale come quella cristiana o delle 
culture pacifiste ed ecologiche, anch esse visi
bilmente culture di tipo morale Ora quale in
terpretazione dare dell imporsi di questa cultura 
morale7 

Cerchiamo di capire Alle radici abbiamo ma
nifestamente una esigenza di cambiamento. I e-
sigenza di ordinare più umanamente l'intera vi
ta della società, a fronte del suo assetto capitali
stico e a fronte del suo stesso assetto moderno-
industriale Ora. con una cultura di idealità di 
umanizzazione, traduciamo, come Viano sem
bra di fatto osservare, questa esigenza in una 
cultura matcnata di astrazioni indistinte e di illu
sioni confortevoli7 Oppure I imporsi del bisogno 
di morale costituisce una trasformazione cultu
rale da leggersi per lo più allnmenti o anche al-
tnmentl7 

Questo bisogno a me pare, ha palesemente 
facce diverse Occorrerebbero analisi, e non 
semplificazioni Dobbiamo però stringere e 
dunque semplificare Attraverso il bisogno di 
morale cosa emerge7 

In pnmo luogo nel tematizzare le idealità di 
umanizzazione, e è criticità e e è una criticità 
non di dettaglio verso le nostre società avanza
le C è la denuncia della lorocomplessiva meor 
rispondenza a criteri di umanizzazione Questi 
sono utopie arbitrane7 Talora può accadere O 
sono ipotesi di risposta, sia pure mollo anticipa
tivi a grandi bisogni umani' Credo che questo 
sia per Io più il caso Con il bisogno di morale si 
nlcva insomma una cosa essenziale che I in
cremento moderno-capitalistico e anche quello 

Bisogno di morale? 
moderno senz'altro della produzione di ric
chezza, e della produzione di tecnica e di scien
za non porta spontaneamente a esiti di uma
nizzazione soddisfacenti per qualità e per 
estensione Non ci si accosta alla modernità ca
pitalistica e alla modernità senz altro con una 
cultura ottimistica e giustificativa bensì con la 
cultura di un cambiamento per l'uomo In se
condo luogo, nel tematizzare l'umanizzazione 
in termini di Idealità e non nei termini dell'Im
magine utopica di una società conclusa, c'è il n-
farsi a una criticità inesauribile e aperta, a una 
cnticità che non rinuncia a essere perennemen
te rcgolallva Si sa che ci sarà sempre da cam
biare, che saremo sempre dentro I incompiuto 
e il perfettibile Si è ali opposto della mitizzazio
ne di un sistema sociale alto e perfetto Si rom
pe con la cultura del cambiamento che restrin
ge se stessa al preparare o all'attendere, hege
lianamente e in notevole parte anche marxisti-
camente I avvento di una palingenesi definiti
va di un compimento 

Non si può certo escludere che il bisogno di 
morale decada in una cultura dell agire colletti
vo contenta di genericità e buone intenzioni fa
cile ali autosoddisfazione Ma criticità e criticità 
non chiusa sono strutture di coscienza rilevan
tissime Come potremmo agire elficacemcnte 
per il cambiamento e continuare ad agirvi effi
cacemente sempre e senza miti di compiutezza 
se mancasse una simile cultura se avessimo il 
dominare uniforme della cultura cosi estesa
mente dilfusa dell accettazione delle società 
avanzate' Ma le cose non sono cosi semplici La 
cultura critica e cioè il bisogno di morale non 
può considerarsi sufficiente Su ciò Viano ha ar
gomenti Anche qui devo semplificare In sinte
si a un agire per il cambiamento occorre an
che una cultura altra da quella della idealità Es
senzialmente, una cultura dei limiti e una cultu
ra dei mezzi 

In pnmo luogo occorre anche appunto una 
cultura dei limiti Intendo una cultura che sap
pia essere calcolo dei limiti delle condizioni di 
possibilità delle inlrccciatissimc compatibilità 1 
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traguardi, nel processo di umanizzazione cntica 
della modernità capitalistica e della stessa mo
dernità, non possono essere conseguiti al di 
fuon di un rapportarsi a quanto di sempre deter
minalo la realtà umana e la realtà naturale per
mettono di conseguire Nella traduzione pratica 
delle idealità, non si possono fare né salti mollo 
abbreviativi né acquisizioni complete 

In secondo luogo è necessaria anche una 
cultura dei mezzi E giusto investire criticamente 
non solo la modernità capitalistica, ma la stessa 
modernità Ma si può restare a questo' Occorre 
anche appunto mi pare una cultura che pur 
sapendo guardare alla società moderna, indu
striale, con Intelligenza e cautela con autolimi-
tazione sappia anche guardare al manteni
mento e alla promozione di questa società Va 
da sé questa anche semplicemente in quanto 
tale, costituisce una scelta un destino clic ha 
chiaramente dei costi per 1 uomo Ma gli dà pu
re almeno mi pare, soprattutto se non è capita
listica, ingenti opportunità Quindi, se gli esiti di 
umanizzazione sono meglio perseguibili attra
verso la creazione di beni materiali, di tecnica 
di scienza, insomma di quel limile ai nosln limiti 
naturali che è la società moderna o Industnale, 
questa creazione va anche assunta in modo ine-
quivoco Lavanzalezza della società umana, 
che non è I avanzatezza capitalistica cosi circo
scritta regionalmente e cosi sfruttatrice e dissi
patrice va anche sorretta O dovremmo delega
re ad altn il sostegno della modernità7 A chi'O 
dovremmo rinunciare alla modernità7 Cerchia
mo di non nascondere noi a noi stessi Giusta
mente e finalmente ha ceduto I ideologia del-
1 homo faber ma ci può essere anche I ideolo
gia o il verbalismo come si diceva un tempo, 
dell homo ermeus Neppure la cultura cnstiana 
ormai si segrega in un mero morale cnticismo 
della società del lavoro e della scienza 

Perciò a me sembra apprezzamento per il 
bisogno di morale Senza idealità di umanizza 

zione non è possibile una conveniente cultura 
del cambiamento Ma anche consapevolezza 
realistica dei limiti E consapevolezza realistica 
dei mezzi non è illimitata ma è sena la possibi
lità di limitare i nostn limiti che la società mo
derna o industnale ci assicura Un agire attrez
zato per il cambiamento può risultare solo da 
una cultura che componga queste diverse cultu
re Comporlo non è facile E il ruolo non facile 
che spetta a una sinistra politica e intellettuale 
elfcttiva e matura Facile è secondare la cultura 
dell accettazione che le odierne società avanza
te secernono quasi «spontaneamente. È già 
non poco difficile anche se non difficilissimo 
(penso alla fortuna del cristianesimo), tenere 
viva unacultura del bisogno di morale della cri
ticità per I uomo Ma questa appunto non basta 
per guidare a un agire collctivo per il cambia
mento Se alla sinistra politica e intellettuale 
non riesce di assolvere bene al suo ruolo com
positivo la sinistra sociale, nelle società avanza
te e opulente tenderà inevitabilmente a convo
gliarsi per lo più verso un atteggiamento di ac
ccttazione e in parte verso una domanda di 
cambiamento che nmane astratta, protestata-
na semplicemente morale La nostra società, 
cosi come molte altre società avanzate, mostra 
chiaramente nella sua coscienza diffusa, una 
situazione di tale tipo Dunque grandi responsa
bilità per la sinistra politica e intellettuale La 
quale sbaglierebbe almeno a mio avviso se 
tendesse solo a discutere e respingere la cultura 
del bisogno di morale se non fosse anche e so
prattutto capace di intenderla e valorizzarla 
Ma fondamentalmente e globalmente sbaglie
rebbe almeno a mia impressione se non affer 
rasse il compito di costruire la cultura composi
tiva che dicevo una cultura idonea con la sua 
criticità e insieme con il suo senso realistico dei 
limiti e dei mezzi a sostenere il cambiamento in 
avanti della società a preparare e orientare op 
portunamentc quei soggetti sociali del cambia
mento che solo in misura debole possono assi
milare spontaneamente dalle nostre società 
avanzate riparazione e orientamento 

UNDER 15.QOO 

Parigi, giovani 
e falliti 
secondo Barthes 

GRAZIA CHERCHI 

B ene sono finite le vacanze ammes
so che siano state fatte Mi ha colpi
to la novità che dopo avermi chie
sto dove diavolo sono stata ncssu-

. _ _ no ha voluto sapere quasi più altro 
(tanto di guadagnato dato che i 

racconti di viaggio sono com è noto i più mici
dialmente noiosi insieme a quelli dei sogni) 
Perché' Perché tutti sono già stali dappertutto e 
ne sanno sempre più di me Resta il problema, 
checché ne dicano le gazzette della difficoltà di 
trovare ospitalità alberghiera per il smqle Un 
amico mi ha raccontato che una sua conoscen
te, all'affannosa ncerca in Liguna di una stanza 
a un letto, quando I ha infine trovata, ha inge
nuamente chiesto ali albergatore se la stanza 
aveva la vista sul mare «Ma no' - le ha nsposto 
costui quasi scandalizzato - le sole tre singole 
che ho danno sul vuoto» Testuale non sul re
tro sul vuoto Che sia una larvata istigazione al 
suicidio per chi non si decide ad accoppiarsi' 

Tornati ormai «al travaglio usato» occupia
moci di chi deambula nottetempo in città pas
sando da un caffé a un ristorante a un salotto o 
entrando in un cinema o in un teatro e soprat
tutto guardandosi attorno («il semplice conlatto 
degli occhi mi erotizza») e diciamo subito che 
la città è Pangi, e la persona che passa lune le 
sere fuon casa è Roland Barthes (idola'rulo in 
vita, e che è ora turpe moda snobbare) Di que
sto secondo me grande critico nei «Saggi brevi» 
cinaudiani (una collana che ci propone pur Ira 
inevitabili alti e bassi, lesti di grande interesse 
Ne ricordo almeno quattro, in ordine di uscita 
Senili servili di Cesare Garboli Dalla parie del 
torto di Piergiorgio Bellocchio, Diano I938à\ El
sa Morante, // Kitsch di Hermann Broch) è re
centemente apparso (nella bellissima traduzio
ne di Carlo Cignetti) Incidenti usalo postumo 
(Barthes è morto nel 1980) 

Questo breve testo suddiviso in quattro parti, 
è una speciedi diano intimo a frammenti 

«La forma cercata è una forma breve» - aveva 
scntto Barthes nelle sue bellissime Cronaclieap-
parse sul «Nouvel Obscrvateur. (e nprese in Mi 
lologie di Roland Barino,, Pratiche Edizioni) -
•non la solennità della massima né la ruvidezza 
dell epigramma qualcosa che almeno tenden
zialmente vorrebbe nchtamarsi ali halku giap
ponese il frammento di diano. E aggiungeva 
che il suo obiettivo era di mettere in nlicvo 
«qualche incidente che segna nel corso della 
settimana la mia sensibilità, che riceva degli sti
moli, o dei colpi I mici scoop personali, che 
non sono direttamente quelli dell attualità» 

Delle quattro sezioni del libro, quella che di 
gran lunga preferisco è I ultima Serale di Panai 
ncca di spunti acutissimi e di lucida disperazio
ne Ci sono osservazioni su certe ktture fatte di 
notte a letto che sono «come dei compiti scola
stici» delle "faticose elucubrazioni» (e Barthes 
se ne riposa nleggendo con ammirazione le Me 
mone doltretomba di Chateaubnand) sulla 
scoraggiante voga «di erigere il sadomasochi
smo a norma a cosa normale di cui occorre 
spiegare i cedimcnli» e ancora riguardo a un 
film sugli adolescenti w si nota -una specie di 
razzismo giovanile (ci si sentiva assolutamente 
esclusi), aggiungendo «Non mi piace questo 
genere mollo attuale di messaggio dove biso
gna simpatizzar^ con dei falliti (onzzontc senza 
sbocchi della gioventù, ecc ) il cui mondo è 
cretino le arroganze del nullatenente questa è 
la nostra epoca» La sezione di 33 pagmette ha 
la seguente epigrafe «Beh ce la siamo cavata 
bene» (Schopenhauer su un pezzo di carta pn-
ma di morirei 

E ora attendiamo a pie fermo la \alanga libra
ria che sta per abbattersi su di noi con 11 ripresa 
autunnale Scorrendo i titoli già annunciati dai 
supplementi culturali \ien da dire che ce né 
per tutti o meglio con Quencau -Il y o ì boire, 
à manger et surtout à vomir» 

Roland Barthcn 
«Incidenti» 
Einaudi 
Pagg. 92,12.000 lire. 
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